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Vivere la fede, amare la vita
Assemblea diocesana

Melfi-Rapolla-Venosa, 20 FEBBRAIO 2011
Quando ho iniziato il mio servizio in Azione Cattolica, mi sono fatto accompagnare da quelle bellissime parole del vescovo don Tonino Bello, il quale rivolgendosi ai giovani li esortava dicendo: “Coraggio, Alzatevi e levate il capo! Muovetevi! Fate qualcosa! Il mondo cambierà. Anzi, sta già cambiando”.
Queste parole rappresentano il filo conduttore della mia vita, non solo in Ac. E sono parole che ciascuno di noi può rivolgere all’altro, soprattutto in un momento di passaggio come questo. Sono parole di fiducia, di profezia e di speranza. In un tempo in cui si sente dire, e spesso noi stessi diciamo: “è tutto uno schifo! Non cambierà mai nulla!...” le parole del vescovo di Molfetta rappresentano per me e per tutti voi un incoraggiamento e uno stimolo.
Quello che stiamo vivendo in queste settimane è senz’altro, per molti di noi, un tempo di verifica. È trascorso un triennio per il consiglio diocesano e per la presidenza di Melfi. Sicuramente ci saranno stati momenti sì e momenti no. 
A me, che pure sto concludendo un ciclo di impegno diretto in Ac, almeno per il momento, vengono in mente alcune immagini, alcuni scritti biblici ed alcuni racconti. Se penso alla strada percorsa mi vengono in mente le parole del Qoelet quando dice che Per tutto c'è il suo tempo: immagino il nostro passaggio in Ac non casuale, o frutto di chissà quale destino, bensì un passaggio segnato dalla grazia di Dio. 

Ma mi viene in mente anche quel famoso racconto tratto da “Il Piccolo principe”: “Che cosa vuol dire addomesticare?” chiese il piccolo principe alla volpe. “È una cosa da molto dimenticata. – disse la volpe. Vuol dire creare dei legami”. “Creare dei legami?”. “Certo – disse la volpe – Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l’uno dell’altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unico al mondo”. Mi viene in mente perché quello dei legami è un concetto, a ancor più uno stile, caro a noi di Azione cattolica. Ciascuno di noi, in questi anni, si è sentito addomesticato dall’altro. Ora ciascuno di noi è diventato caro all’altro; “tu mi stai a cuore”, o almeno lo si spera.

Un’ultima immagine che mi viene in mente pensando a questo momento di passaggio e di riconferme, è quel, per me bellissimo passo, del Salmo 8 che ci fa esclamare “O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!”. Quanto sono profonde queste parole! Quanto abbiamo dimenticato il senso della gratitudine e della lode a Dio per i dono ricevuti. Sempre a lamentarci! Mentre ogni mattina dovremmo poter dire “O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!”. 
Pensando al tema della vostra assemblea vorrei soffermarmi con voi su tre parole, secondo me “chiave”: responsabilità, educazione, testimonianza.
Responsabile, dice il vocabolario, è colui che risponde, colui che rende conto. La responsabilità, dunque, è la risposta a qualcosa/qualcuno. Ma, voi mi direte: “bella scoperta! Lo sapevamo già! C’era bisogno che venisse qualcuno dal centro nazionale a dircelo?” 
Spesso, però pensiamo alla responsabilità solo ed unicamente come “un prenderci cura” di qualcosa o di qualcuno. Attenzione però! Perché prima di essere responsabili verso qualcosa o qualcuno, ciascuno di noi è responsabile di se stesso, della propria vita e delle proprie scelte. Essere responsabili di se stessi significa prendere seriamente in mano la propria vita attraverso scelte coerenti e coraggiose.
Quando penso alla responsabilità mi viene sempre in mente Maria, la donna del sì, dell’«eccomi» senza farsi troppe domande, la donna responsabile. 
Dio è andata a cercarla nella ferialità della sua casa di Nazareth dove lei viveva, è entrato nella sua camera e nella sua vita. Le ha chiesto di rimanere lì dov’era, di fidarsi, di permettere che su di lei si compisse il Suo disegno d’amore. 
E mi viene in mente, nel Vangelo, la figura del giovane ricco, che per paura di non farcela, fugge perché non si fida di Gesù, che ha in progetto cose grandi per lui. 
Dio fa lo stesso, ogni giorno, con ciascuno. A noi sembra che ci sconvolga i piani e i progetti, ma in realtà viene a chiederci la disponibilità per fare di noi quello per cui siamo stati creati. 

Ma Dio sa quanta fatica facciamo a stargli dietro! Sa che dietro ogni nostro dubbio, dietro ogni nostro “no”, ognuno di noi, soprattutto i più giovani, ogni giorno, sperimenta la difficoltà di fare delle scelte, di prendere delle decisioni, di dare delle risposte, di vivere una vita piena. 
Scrive il nostro presidente nazionale: “La libertà vera si esercita, si concretizza e si mette alla piova nella capacità. di scegliere e di decidere. Nella vita, scegliere e decidere vuol dire sostanzialmente anche assumere un orientamento, avere una direzione, individuare un progetto, scoprire una finalità. L'orientamento non è fuori dal soggetto, ma è dentro la persona: è la spinta che fa andare in una direzione anziché in un'altra […].
La libertà si traduce nella decisione, ma la scelta nasce da un sentirsi chiamati a esercitare appieno la responsabilità della propria vita. La responsabilità non è un atto di natura giuridica, non è il peso che mettiamo sulle spalle e non vediamo l'ora di scrollarci di dosso, ma è la risposta gioiosa che sentiamo di dover dare a un appello che ci proviene dal cuore[…]. (Franco Miano, Un Paese che spera, Ave 2010).

A proposito di scelte: qualche tempo fa ho trovato un fumetto con un dialogo tra due giovani. Due amici, Luca e Paola (i nomi sono di fantasia) sono seduti a chiacchierare: “Tu cosa pensi che sia la sicurezza?” – chiede Paola a Luca. “Sicurezza? Ripete stupìto Luca, che però subito si riprende: “La sicurezza è dormire sul sedile posteriore di un’auto…Quando sei piccolo e sei stato in qualche posto col papà e la mamma ed è notte, e stai tornando a casa in macchina, puoi dormire sul sedile posteriore….Non hai da preoccuparti di niente…il papà e la mamma sono seduti davanti e si prendono loro tutte le preoccupazioni….si occupano loro di tutto…” “Che bello!” – esclama Paola. “Ma non dura! le ribatte Luca – Improvvisamente ti trovi cresciuto e non può mai più essere così!....Di colpo è finita, e non dormirai mai più sul sedile posteriore! Assolutamente mai più!” sentenzia categorico Luca”. 
Le parole del nostro Presidente nazionale, insieme a questo dialogo, dovrebbe farci riflettere tutti: chi è in procinto di iniziare un nuovo percorso di studi, chi è prossimo al matrimonio, chi sta per iniziare il suo primo lavoro, chi il suo servizio in Azione Cattolica, chi sta per diventare mamma o papà: insomma, si cresce, e dal sedile posteriore, volenti o nolenti, dobbiamo spostarci su quello anteriore e metterci noi alla guida. Ora abbiamo delle responsabilità!
Responsabilità, inoltre, vuol dire amare la propria terra e la propria città, pur con tutte le sue contraddizioni. Quest’anno, poi, stiamo riflettendo proprio sull’educazione al bene comune. 

Abitare nonostante tutto e malgrado tutto. Stare sotto la croce vuol dire, oggi per esempio per noi gente del sud, accettare, non con rassegnazione, gli eventi della vita. Stare sotto la croce significa accettare (ed amare) la terra in cui siamo nati, rimanendo qui. Nonostante tutto. 

Abitare significa anche stare nel mondo con lo stile di cristiani. Significa non fuggire tutti dalla propria terra (questo vale soprattutto per i più giovani), significa svolgere il proprio lavoro con passione, competenza e onestà; significa mettere il proprio talento a disposizione della Chiesa e dell’Azione Cattolica o dell’impegno sociale e politico. 

Abitare un luogo e un tempo, presuppone però che ciascuno di noi conosca e riconosca questi luoghi e questi tempi. 

Siamo abituati a lamentarci sempre: a volte ho sentito anche qualche mio coetaneo maledire il posto dov’è nato! Ma forse non conosciamo a fondo la ricchezza che c’è intorno a noi (ricchezza che per voi non è solo il petrolio!!!!). E poi: a quanti consigli comunali partecipiamo?

Quante volte andiamo a leggerci le delibere degli enti pubblici? Quante volte, invece, cerchiamo la raccomandazione dal politico di turno? 
C’è una frase di Italo Calvino che mi piace molto: “Anch’io, seduto sulla soglia della capanna, guardo stelle e razzi apparire e sparire, penso alle esplosioni che avvelenano i pesci del mare, e agli inchini che si scambiano, tra un’esplosione e l’altra, quelli che decidono le esplosioni. Vorrei capire di più!” 

“Vorrei capire di più!” Ecco: il nostro essere responsabili significa essere attori e non spettatori. Non stare seduti davanti alla capanna o affacciati alla finestra: siamo responsabili e continuatori dell’opera del creato. 
In un certo senso essere parte attiva della nostra vita in tutti gli ambiti vuol dire essere educatori. E qui passo alla seconda parola sulla quale vorrei riflettere insieme con voi: educazione. 

Come saprete tutti, il 28 ottobre scorso i vescovi italiani hanno pubblicato il testo degli Orientamenti pastorali per il decennio 2010/2020 "Educare alla vita buona del Vangelo". Questo testo, la cui lettura è consigliata a ciascuno di noi, apre prospettive di riflessione e di impegno per tutti: genitori, sacerdoti, comunità cristiane, gruppi di Azione cattolica, scuola e università e per l'intera società.

Sul tema dell'educazione i pareri si sprecano. C'è chi parla di emergenza, chi invece di crisi, chi di sfida, chi ancora di cura. 
È bene precisare che educare non è opera di singoli, ma è invece essenzialmente azione dell’intera comunità che scopre e vive così il suo essere “madre e maestra”. Quest’opera comunitaria ha bisogno della costruzione di “reti”, all’interno del contesto ecclesiale e territoriale, affinché l’educazione sia sempre più integrale e non a compartimenti stagni. Ciò permetterebbe di vincere quel profondo senso di solitudine che a volte tutti sacerdoti, vescovi, laici, genitori, docenti, adulti e giovani coinvolti nella formazione delle persone, viviamo.
Famiglie, parrocchie, gruppi, associazioni, movimenti, mondo della comunicazione, dunque. Tutti, in rete, siamo chiamati a dare senso al nostro essere responsabili. 

L'immagine della rete è un'immagine molto suggestiva: la rete è un intreccio di tanti fili legati l'uno all'altro. Ma la rete può impigliarsi e strapparsi e dalle sue maglie fuoriuscire e disperdersi quanto pescato.

La società di oggi, da certi punti di vista è così: una rete lacerata e piena di smagliature. Mancano i punti di riferimento, gli adulti non sono più autorevoli, la scuola e l'università hanno smarrito la loro vocazione naturale, le famiglie risultano impreparate ai cambiamenti, anche la chiesa ed i suoi organismi, a volte, si fanno sommergere dalla routine e dalla corsa. Il mondo della comunicazione digitale, per molti aspetti inedito, richiede di essere abitato ed educato.

Mi soffermo un attimo su quest’ultimo aspetto di cui i vescovi parlano al n. 51 degli Orientamenti pastorali definendo il mondo della comunicazione "una dimensione dotata di una rilevanza imponente per l'educazione". Inoltre, nel Messaggio per la 45ª Giornata mondiale delle Comunicazioni Sociali reso noto alcuni giorni fa, riferendosi al mondo digitale il Pontefice pone alcuni interrogativi che già contengono in sè delle linee di impegno per ciascun educatore: "Chi è il mio «prossimo» in questo nuovo mondo? Esiste il pericolo di essere meno presenti verso chi incontriamo nella nostra vita quotidiana ordinaria? Esiste il rischio di essere più distratti, perché la nostra attenzione è frammentata e assorta in un mondo "differente" rispetto a quello in cui viviamo? Abbiamo tempo di riflettere criticamente sulle nostre scelte e di alimentare rapporti umani che siano veramente profondi e duraturi?".

Per fortuna, nonostante i tanti vuoti e le tante difficoltà, la nostra nazione, i nostri territori, la nostra Chiesa, la nostra Azione Cattolica, le nostre famiglie, sono piene di persone appassionate dell'Altro, di uomini e di donne, adulti e giovani che quotidianamente, in ambiti e luoghi diversi, si prendono cura dei propri ragazzi cercando di tirar fuori il meglio da ognuno di loro.
Il tema dell’educazione che ci vedrà riflettere in questo decennio non può non interpellare l’Azione Cattolica. Anzi l’Azione Cattolica è l’unica esperienza ecclesiale che viene citata direttamente dai vescovi, (cfr. n. 43 del Documento). 

Il progetto formativo - Perché sia formato Cristo in voi -, che guida il cammino dell’associazione, ricorda che l’educazione “è la scelta che sta all’origine di tutte le altre e di esse costituisce il cuore”. 

Questo decennio, che certamente non sarà un periodo magico, può essere l’occasione propizia per andare alle radici e riscoprire che educare è innanzitutto e soprattutto un continuo gesto d’amore. Educare, cioè, non è solo operare buone azioni pedagogiche, o mettere in campo ottime tecniche d’animazione, o dotarsi delle necessarie competenze psicologiche e sociologiche. È anzitutto una risposta del cuore animata da una profonda passione per l’uomo. È l’opera instancabile di maestri e testimoni che, attingendo alla Parola di Dio e al Magistero della Chiesa, intravedono in ogni persona umana la scintilla di Dio. È un’impresa comunitaria che passa per uno scambio affettuoso tra le diverse generazioni.
Educare è sempre stata un’arte difficile, ma “delicata e sublime” dicono negli Orientamenti. 
A volte ci si fa prendere dallo scoraggiamento e dallo sconforto.

Al n. 25 si legge, tra l'altro, "la relazione educativa esige pazienza, gradualità, reciprocità distesa nel tempo. Non è fatta di esperienze occasionali e di gratificazioni istantanee. Ha bisogno di stabilità, progettualità coraggiosa, impegno duraturo".

Già molti decenni prima, nel 1947, Vittorio Bachelet scriveva: “[…] Se diamo per qualcosa fa nostra attività, abbiamo bisogno di un risultato concreto, almeno parziale, per avere la forza di andare avanti, altriménti non dico ai primo insuccesso, ma al primo attendere ci scoraggiamo, diciamo che rutto va male, che non vale la pena. […] noi lavoriamo per il successo dì oggi, vogliamo vedere il frutto del nostro lavoro, vogliamo essere insieme coloro che seminano e coloro che mietono, senza far bene quindi né una cosa, né l'altra. Non sappiamo più fare, cioè, le cose piccole, il lavoro seccante, quotidiano, nascosto. […] E cosi succede che noi facciamo, ogni tanto, quando un'idea ci entusiasma; quando un programma ci si rivela in tutta la sua attuale bellezza, dei grandiosi propositi di generosità, di fedeltà. di attività, ma subito ci ammosciamo appena ci accorgiamo che è necessaria un'azione funga, paziente, di cui forse noi non vedremo i risultati (cfr. Vittorio Bachelet, Gli ideali che non tramontano. Scritti giovanili, Ave, 1992).
È bene precisare però che agli educatori va richiesta una intensa cura della propria vita spirituale, per percorrere essi stessi un cammino di formazione permanente, impegnarsi per la propria crescita umana, divenendo cristiani e cittadini appassionati a Dio, al mondo e all’uomo. Agli educatori, cioè, non si deve domandare di essere “catechisti alternativi”, o operatori pastorali particolarmente preparati nell’animazione, ma prima di tutto laici, testimoni ordinari della fede che è in loro.

Sarebbe interessante approfondire l’aspetto dell’educazione degli adulti, chiamati ad essere, naturalmente, educatori. Ma qui, non essendoci il tempo, lancio solo la provocazione: e gli adulti da chi vengono educati? Siamo sicuri che i genitori siano davvero pronti a educare i loro figli? Chi si prende cura di loro?
Qui dovrebbe tornare il discorso della comunità intera che educa, e non il singolo.
Ciò che sta succedendo nel nostro Paese ha risvolti anche educativi. Lo dice bene il bellissimo comunicato stampa diffuso nei giorni scorsi dall’Azione Cattolica a conclusione del XXXI Convegno Bachelet. Nel testo, tra l’altro, si legge: 
NON È EDUCATIVA l’immagine della donna emersa in numerosi racconti giudiziari e mediatici. NON È EDUCATIVA, l’immagine dell’uomo incapace di riconoscere nel corpo della donna, e nel proprio, un dono straordinario, certamente non finalizzato ad appagare un desiderio egoistico di possesso. 

NON È EDUCATIVA l’idea che i giovani e gli adolescenti, per realizzarsi, debbano mettere da parte i propri talenti, seguendo tristi scorciatoie. È difficile costruire un mondo diverso e migliore se l’unico insegnamento trasmesso alle nuove generazioni è quello di cercare ostinatamente i favori del potente. NON È EDUCATIVA la passività dell’opinione pubblica. È, invece, EDUCATIVO l’esercizio di una cittadinanza attiva e responsabile.

Ci appelliamo a tutti i protagonisti delle attuali vicende perché recuperino urgentemente, per il bene del Paese, il senso della misura, del decoro, del rispetto. L’Italia necessita di giovani sereni, coscienziosi e operosi; di adulti sobri, responsabili e aperti..

Responsabili ed educatori implica quindi essere, prima ancora che maestri, testimoni. E vengo, brevemente all’ultima parola: testimonianza. “Voi siete il sale della terra, voi siete la luce del mondo”. Questo è il programma della nostra vita, non solo di questo anno associativo. Fermento nella massa, o figure in vista, scegliete voi, purchè testimoni. I tempi che stiamo vivendo, nonostante possa apparire il contrario, ce lo richiedono con forza. Dobbiamo essere persone esemplari negli atteggiamenti più banali, nelle parole, nello stile di vita.

Dobbiamo essere noi stessi, non tanto e non solo perché di Azione Cattolica, ma perché battezzati e confermati nella fede attraverso la Cresima. Siamo chiamati a rendere ragione della speranza che è in noi. Qui. Adesso. Non domani, nel prossimo triennio, alle prossime amministrative. La nostra testimonianza è indispensabile.
Tra poco vivrete il momento significativo del voto. Siate grati a chi fino ad ora ha servito l’Azione cattolica e non tiratevi indietro se vi è chiesto un aiuto. Non dite non è per me. Rivolgendosi agli educatori dell’Acr della Puglia, nel 1992, il vescovo don Tonino Bello aveva detto: «Non vi scoraggiate per gli insuccessi, e non dite “non è per me”. Sapete bene che il Signore si serve di vecchie ciabatte per fare calzari di arcangeli, e usa vecchi stracci di cucina per farne tovaglie di altare».

Dopo aver richiamato tante immagini, non ultima quella automobilistica, concludo con un’immagine sportiva:
Mettiamo il caso di essere tutti calciatori. Siamo all’ultimo minuto di recupero, di una partita inchiodata sullo 0 a 0. L’arbitro assegna un calcio di rigore alla nostra squadra. Il mister dice che tocca a me, tocca a ciascuno. C’è paura, ansia, trepidazione, voglia di fuggire via da quel momento. Ammettiamo che sia Gesù, attraverso la Chiesa e l’Azione cattolica, ad affidarci questo compito di tirare il calcio di rigore che vale la vittoria. Ce l’assumiamo questa responsabilità senza abbassare lo sguardo, senza nasconderci dietro il compagno di squadra, senza far finta di non essere pronti, senza pensare “ma perché proprio a me?”.
Penso che ciascuno di voi, in fondo in fondo, nonostante la comprensibile paura, quel calcio di rigore vorrebbe tirarlo.

Buona assemblea, allora, buon cammino associativo e buona vita.
Giovanni Morelli

